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del «minimal» 
commerciale: 

tournée 
italiana 

di «Polyrock» 

MILANO — La critica più e-
stasiata li definì «I nuovi Tal* 
klng Heads», benché II loro ge
nere «1 richiami maggiormen
te ai «vecchi» Talking Heads, 
prima della svolta tunk, Di si
curo è ancora New York a fare 
moda attraverso le atmosfere 
rarefatte e nevrotiche di «Po
lyrock». La band, sponsorizza
ta in un primo tempo niente 
meno che da Philip GUss, in 
veste di produttore e di «mai
tre A penser», a distanza di tre 
anni offre un prodotto musi
cale forse meno d'avanguar
dia ma più persuasivo e Intri
gante. Non a caso il luglio 
scorso a Bologna non meno di 
diecimila fans hanno assistito 
al concerto di «Polyrock», che 
questa settimana si ripresen
tano in Italia sicuri di fare 
centro. 

Billy Robertson (chitarra e 
voce) ha cominciato con i «Mo
dem Citizen», capostipiti del 
minimal-rock (o rock ripetiti
vo, nel senso di Terry rliley) 
newyorkese da cui sono nati 
più tardi «The Dance», «Two 
yous», e, appunto, «Polyrock». 
E minimal-rock — ovviamen
te — è un'etichetta inventata 
dai critici. 

La band è di scena a Bolo
gna (Teatro Tenda) stasera, 
Milano (Odissea 2001) il 6, Ro
ma (Piper) il 7, Bari (Pala
sport) 1*8, Pescara (Le Naidi) i» 
9. «Polyrock» schiera alle spal
le del front-man Billy Rober
tson, ben tre tastiere (Lanny 
Aaron, Curt Cosentino e la vo
calista Kathy Oblasney £ e la 
sezione ritmica affidata a Jo
seph Yannece (batteria) e Ro
nald Resclgno (basso). 

Fabio Malagninl 

È morto uno 
sceneggiatore 

di Wajda 
VARSAVIA — È morto ieri 1» 
altro Alcksandr Sctbor-L>àki, 
cinquantacitiquenne regista 
cinematografico e sceneggia
tore polacco che, tra l'altro, a-
veva firmato le sceneggiature 
dellMJomo di marmo» e del-1 

l'-Uomo di ferrea di Andreej 
Wajda. Aveva collaborato con 
H'ajda anche in occasione del 
film «Ceneri», del 1965, tratto 
dal romanzo di Stefan Zerom-
skl. Dietro la macchina da 
presa, invece, Sclbor-Lyski a-
veva debuttato nel 1963 con il 
film «La loro vita quotidiana». 

foto degli anni 20 le 
rovine romane circondate 

dalle case: è questo il 
quartiere che gli sventramenti 

hanno raso al suolo per fare 
posto a via del Fori Imperiali 

Le dichiarazioni del mini 
stro Vernola sul problema 
del Fori e le varie prese di po
sizione, spesso aspramente 
polemiche, si stanno succe
dendo con tale intensità che 
rischiano di far perdere di vi
sta proprio 1 punti essenziali 
del problema. Prima di tutto: 
Vernola ha accolto dagli op
positori del progetto l'obie
zione che 1 fondi della legge 
speciale per Roma non sono 
destinati a scavi, ma a inter
venti di urgenza; e, lo scavo 
non essendo tale, 11 progetto 
di scavare nell'area del Fori 
sarebbe contro la legge. Ma 11 
punto è: primo, che nessuno 
ha mal proposto di caricare 
11 ventannale programma di 
scavi e recupero del Fori sul
la legge speciale, della quale 
solo 4 miliardi (su 190) erano 
previsti per saggi di scavo 
nel Fori. Secondo, che I saggi 
da finanziarsi con quei quat
tro miliardi sono senza dub
bio «Interventi d'urgenza», 
destinati ad accompagnare e 
a favorire (migliorando le 
nostre conoscenze) il restau
ro conservativo delle parti e-
mergenti degli stessi Fori (a 
cominciare dalla colonna 
traiana1), gravemente com
promesse dal degrado am

bientale. 
Il fatto è che, nel progetti 

del comune di Roma e della 
sopraintendenza, la legge 
speciale è stata intesa come 
l'occasione di avviare un ri
pensamento radicale del de
stino del suo cuore antico, le
gando questi interventi d'ur
genza a un plano, proiettato 
fino al Duemila, che capo
volgesse la logica della di
struzione «inevitabile» della 
Roma antica. Quando Ver
nola dichiara di aver appro
vato le prime perizie per quei 
saggi di scavo o contraddice 
se stesso (ammettendo che 
con la legge speciale si pos
sono finanziare scavi), o mo
stra di non voler capire che 
gli interventi d'urgenza de
vono necessariamente essere 
seguiti da una politica ordi
naria di ricerca, protezione e 
fruizione. 

In questo quadro, è diffici
le comprendere chi paventa 
l'aprirsi di una «voragine» 
nel centro di Roma, o chi mi
naccia peggioramenti nella 
distribuzione del traffico. Gli 
scavi programmati in questa 
prima fase non aprono vora
gini, non alterano 11 traffico: 
le fasi successive, e la siste
mazione intera dell'area, 
vanno — s'intende — accu
ratamente programmate e 
studiate. Nessuno vuole vo
ragini e intasamenti: ma e-
vocarli come conseguenza i-
nevltablle di ogni possibile 
sistemazione dell'area vuol 
dire rifiutare per partito pre
so ogni possibilità di inter
vento, cioè condannare i mo
numenti della Roma antica 
a morte certa. Il problema è 
come organizzare, in quell'a
rea che sta al centro di Ro
ma, percorsi e raccordi che 

Attorno alla zona archeologica 
s'è aperta una violenta polemica e c'è anche 

chi ha voluto contrapporre la città antica 
a quella moderna, il «barocco» al «romano». Ma, 

al contrario, l'operazione di recupero punta 
proprio a ricucire queste due facce di Roma 

IFori 
della 

discordia 
Confrontiamo l'epistolario del recanatese (pubblicato 

da Garzanti) e quello dell'autore dei «Promessi 
sposi»: perché i due si detestavano tanto apertamente? 

E Leopardi 
non scrisse 
a Manzoni 

Garzanti pubblica nei suoi 
•Grandi Libri' un'ampia 
scelta dell'epistolario leopar
diano — «La vita e •*• lettere*, 
592 pp, 10.000 lire — e noi 
abbiamo avuto 11 gusto di ri
leggerle unitamente a quelle 
manzoniane, edite qualche 
anno fa da Mondadori, nel 
suol iCìassicI; In tre splendi
di volumi per l'attenta cura 
di Cesare Arieti (3210 pp, 
120.000 lire). Lettura, quanto 
mai istruttiva, tanto lam
panti appaiono le differenze 
tra questi due grandi mae
stri dell'Ottocento e le diver
genze. L'uno, il recanatese, 
tutto teso alla ribellione di
sperata — ribellione alla vi
ta, alla stona, alla condizio
ne stessa dell'uomo —, l'al
tro — il milanese — sempre 
ambiguamente disposto all' 
accettazione del reale quale 
che fosse, in uno stato di sag
gezza della quale non sai mal 
dire dove finisca la convin
zione religiosa e do\e comin
ci lo scetticismo dell'ironia. 
L'uno è come l'angelo vendi
catore amato e vagheggiato 
dal giovani, l'altro il savio 
Intelligente e un po' enigma
tico che può confortare la 
maturità e la xccchiala. 

Quando Leopardi morì. Il 
14giugno del 1837. Manzoni. 
che già avena tredici anni 
più di lui, cominciala la se
conda parte della sua lunga 
esistenza. Axeva appena spo
sato la sua seconda moglie, 
Teroa Borri, e ave\a da 
cempare altri trentasctt'an-
r". due in meno dell'intera 
vita di Giacomo 

1 due non si ama\ano O 

meglio: fu Leopardi, molto 
meno prudente, a esprimere 
la sua scarsa stima per 11 
Manzoni: 'Hai veduto il suo 
romanzo, che fa tanto romo-
re.eval tanto poco?*, chiede 
piò volte agli amici; e ne fa 
però la celebratone al padre, 
con una sorta di gioia vendi
cativa, come del libro di un 
bigotto per un bigotto. 

Quanto a Manzoni — che 
incontrò Leopardi una sola 
volta, a Firenze, il 3 settem
bre del 1827, in un ricevi
mento di casa Vieusscux — il 
più assoluto silenzio. È vero 
che egli evitò sempre con 
scrupolo di szUre su quello 
che chiamava «io scranno del 
giudice, ma i 'Promessi 
Sposi* uscirono lo stesso an
no e lo stesso mese delle «O-
perette morali*, entrambe le 
opere a Milano, nel giugno 
del '27. E alcune conoscenze, 
oltretutto, erano comuni:dal 
Monti al Tommaseo, dal Nic
coli™ al Cloni. Eppure si cer
cherebbe invano, nel vasto e-
plstolano del Manzoni, an
che una semplice allusione 
all'opera leopardiana. In
compatibilità? Indifferenza? 
O quella sorta di distacco che 
viene da un istintivo dispre
gio. anche ideologico? Pro-
hahirmrnte un po' di tutto 
questo, insieme, beninteso. 
alla nota riservatezza man
zoniana. 

Ma questa riservatezza, in
fine, significa anche il poco 
che Manzoni a\eva da dire. 
Quest'impressione, del resto, 
si fa ben viva scorrendo le 
tante e tante lettere della 

lunga vita dello scrittore. 
Dopo gli anni pieni di fervore 
della creazione — gl'Inni, le 
tragedie, il romanzo ~~ esse 
si vanno spegnendo. Quando 
si riaccendono è perché get
tano luce sulla famiglia 
Manzoni, sui suol problemi, 
sulle sue sventure, sulle sue 
infelicità ed anche sulle sue 
miserie. Esse, a differenza di 
quelle leopardiane (che spes
so sono dei testi e non rara
mente poesìa), sono piutto
sto dei documenti: Il loro va
lore letterario, tuttavìa, vie
ne dal loro presentarsi in 
schiera tanto fitta; dall'esse
re come una voce che segua, 
paziente, l'andare del tempo, 
il mutamento delle cose e 
delle persone, gli avveni
menti della storia, le disgra
zie e le brevi gioie e soprat
tutto — e da ultimo — Il vo
lere di Dio. Ecco: In questa 
fede della quale sconcerta I* 
accettazione totalmente a-
critica (in una persona di 
tanta intelligenza e ironica 
acutezza), alla fine s'avverte 
Il soffio della simpatia che 
proviene dalla coerenza. Ad 
ogni lutto che lo colpii*- — e 
furono tanti — Manzoni rea
gisce come avrebbe reagito 11 
suo personaggio più discus
so e, per certi aspetti, più dif
fìcile: Lucia: «Lasciamo fare 
a Quello lassù. Non volete 
che sappia trovar Lui 11 ban
dolo d'aiutarci?». 

Se passiamo di colpo a 
Leopardi, ci sentiamo noi 
stessi sbalestrati. Capiamo 
però che c'è Ironia e Ironia; 
che c'è lo scherno della prò- Giacomo Leopardi e (in basso) Alessandro Manzoni 

lesta che deve gridare al 
mondo — smascherandolo 
— l'assurdo delle sue pretese 
verità, e che c'è il sorrìso del
la rassegnazione che si spe
gne nel silenzio. La scelta fra 
queste due posizioni, alla fi
ne, potrebbe anche essere 
più difficile di quanto sem
bri. 

Non c'è dubbio, comun
que, che l'ironia — anche 
quella più leggera e più mite 
— sfa sempre un segno deli' 
Intelligenza, toglie l'aura; 
rompe le gerarchle; contri-
bulsce alla conoscenza della 
verità e della vanità. E Man
zoni, come tutti sanno, ne fu 
dotatisslmo. EU tratto Ironi
co, assai spesso, esplode nelle 
sue lettere con incomparabi
le bellezza; quache volta ga
reggia persino con 1 passi più 
felici del .-omanzo. Eccone 
un esemplo. «Le perdono — 
scrive nei V4 al canonico To
si — gli scandali e I disturbi 
ch'Ella si dà tutto giorno; Le 
perdono d'essersi cacciato in 
capo di distruggere e di ster
pare, di disperdere e di dissi-
pare, d'edificare e di planta
re: cose tutte che non hanno 
che far nulla col suo ministe
ro, I doveri del quale consi
stono nel rinunztar all'uso 
delle gambe, nel dir Messa di 
soppiatto, e neWascoltare 
quelli che non hanno nulla 
da dire. Le perdono di non 
aver mai saputo Intendere 
quella massima, così chiara 
però, che a voler rimediare si 
fa peggio. Le perdono quei!' 
eccesso di esercitare le opere 
di misericordia. Le perdo
no—*; non par forse di sen tire 
don Abbondio di fronte al 
cardinal Borromeo: *Oh che 
sant'uomo/ ma che tormen
to/ porcile frughi, rimesti. 
critichi, inquisisca». Ed ecco 
il punto: non c'è farse anc*>e 
un poco di condiscendenza 
per questi aspetti meno nobi
li del fare dell'uomo? Un po
co di comprensione percome 
vanno le cose de' moneto ete
re i don Abbondio, Infine, so
no la maggioranza? E l'iro
nia — allora — non diviene 
anche una fórma di compli
cità? 

Ma forse Manzoni, sorri
dendo, ci risponderebbe co
me la sua Perpetua: ilo non 
posso dir niente, perché non 
so niente*; o meglio ancora, 
come In un biglietto del 1840 
a Francesco Gonln: «Le Inu-
til: quand soo nlent, pos dì 
nlent*. Ecco una lettera e 
una battuta che fanno presa
gire un altro grande lombar
do: Carlo Emilio Gadda. 

Ugo Dotti 

pienamente ne rispettino la 
rruibilità e la storia: una 
grossa sfida, che non è facile 
vincere ma sarebbe Irre
sponsabile condannare sen
za discussione nel merito. 

Ma l'aspetto più curioso di 
tutta la storia e la contrap
posizione violenta fra ar
cheologia e storia dell'arte. 
•Roma non è solo antica», ci 
ricorda Brandi dal Corriere 
della Sera, anzi, è soprattut
to barocca. Non solo, ma 1' 
architettura barocca è più 
bella di quella romana anti
ca. Sarebbe Interessante sa
pere quanti lettori del Cor
riere possano credere davve
ro a questa contrapposizio
ne: nessuno ha proposto sca
vi sotto una chiesa barocca! 
Il «vuoto», che Brandi lamen
ta nel centro di Roma c'è già; 
e (a meno che non si voglia 
riempirlo con un qualche 
barocchismo postmoderno) 
l'alternativa è lasciarlo co
m'è (cioè lllegiblle), oppure 
operarvi scientificamente, 
per recuperare piena leggibi
lità al senso monumentale di 
Roma antica. Chi ha visto 
con quanta pazienza e atten
zione sono recuperati e stu
diati i momenti romani per 
esemplo in Inghilterra o In 
Germania ha il diritto di do
mandarsi perché, proprio nel 
luogo da cui quell'altissima 
civiltà architettonica si è di
ramata i principali monu
menti debbano restare in e-
terno ignorati. Il Foro Traia
no è indicato concordemente 
dagli antichi come il monu
mento più bello di Roma: 
nulla è stato fatto sinora per 
studiarlo, è peculiare vergo
gna italiana che neppure 1 
materiali recuperati dagli 
orrendi sterri degli anni 30 
siano stati mai pubblicati. 

L'archeologia, si sa, è per 
sua natura attenta alle stra
tigrafie: perciò è facile repe
rire, nella prosa di un Bran
di, «fossili-guida» che riman
dano a una cultura vedutl-
stica, ben databile a età pre
futurista. Per lui, il Colosseo 
è «una prospettiva», che è 
meglio guardare da lontano 
che da vicino; i Fori ai Iati 
della via dell'Impero sono 
•grandi fondali», «sbriciolate 

rovine», in cui naturalmente 
non bisogna «calarsi». Altre 
frasi erratiche appartengono 
a uno strato più recente, la 
cultura del disprezzo per i 
frammenti e le anticaglie: 
Roma antica è per Brandi 
fatta di «colonne frantuma
te», «un relitto»; «frammenti 
Inesistenti di una città mor
ta», «cimitero di pietre». 

Sullo stesso piano gli fa 
eco Briganti: per lui, via del
l'Impero è «una bellissima 
arteria di traffico». E la cul
tura dello sventramento, la 
pulsante modernità che tra
volge le Inutili, e frammenta
te anticaglie. È la stessa cul
tura, del resto, che ha voluto 
via dell'Impero. Non sarò lo 
a voler sblgativamente liqui
dare quella operazione urba
nistica etichettandola per fa
scista: credo, al contrario, 
che ben più complesse ne 
siano le origini e le compo
nenti, per le quali sarebbe fa
cile trovare, in quegli stessi 
anni, paralleli in paesi non 
sospetti di fascismo. Ovvia
mente, le opinioni di Brigan
ti, di Brandi (e degli altri) de
vono essere considerate con 
rispetto, ma senza dimenti
care Il segno culturale e la 
data che portano. 

Oggi le cose — mi sembra 
— stanno altrimenti. Quello 
che noi vogliamo non è con
trapporre Roma antica a Ro
ma barocca: vogliamo com
prendere l'una e l'altra, e tut
to quello che sta in mezzo, e 
prima, e dopo. Non ci basta 
guardare li Colosseo da lon
tano, come una stampa di 
Piranesi appesa in un salot
to: vogliamo scenderci den
tro, capire come è fatto, da 
chi, perché e quando. Pro
prio perché ammiriamo e ci 
sforziamo di comprendere 
Raffaello e Bernini, voglia
mo guardare da vicino quel
l'antichità a cui essi rivolge
vano tanta parte del loro 
tempo e della loro intelligen
za. 

Non abbiamo mai creduto 
che il frammento di una sta
tua sia Io stesso dell'intero: 
ma amiamo quell'intero irri
mediabilmente perduto tan
to da scrutare assiduamente 
anche il più piccolo fram
mento. Non proclamiamo la 
priorità del coccio sulla sta

tua, ma neppure buttiamo 
via 11 coccio per tenere le sta
tue: crediamo che gli uni e le 
altre siano frammenti di uno 
stesso accadere storico, che è 
possibile ripercorrere a ritro
so, studiare e raccontare. 
Non vogliamo frugare nella 
terra ricercando una qual
che «nostra» antichità, ma ri
spettando la stratificazione 
reale che la storia stessa ha 
costruito: dagli scavi del Fo
ro Traiano ci aspettiamo an
che notizie e informazioni 
sugli insediamenti monasti
ci che proprio in quella zona 
si installarono nell'alto Me
dioevo. Cerchiamo Incessan
temente di mettere a punto 
metodologie sempre più ac
curate di analisi e di ricerca, 
perché crediamo che ci sia 
ancora molto da sapere, mol
to da capire. 

Non vogliamo creare (è 
questa un'altra accusa che è 
stata mossa) mucchi di im
mondizie o cumuli di rovine: 
crediamo possibile racconta
re, mostrare la storia non 
chiudendosi nel proprio la
boratorio di specialisti, ma 
proponendola come un tema 
che può destare l'attenzione 
dì tutti. Non vogliamo im
balsamare una città, ma pro
vare a restituirle consapevo
lezza piena del suo spessore 
storico e misurarsi senza fa
cilonerie ma anzi con tesissi
ma attenzione, con tutti 1 se
rissimi problemi che com
porta un intervento nel cen
tro di Roma. Non abbiamo 
scelto una strada facile, ma 
ardua e seminata di batta
glie, e lo abbiamo sempre sa
puto: gli interventi e gli 
schieramenti di questi gior
ni, sappiamo bene che dise
gnano una assai precisa 
mappa culturale dell'Italia 
d'oggi, dove ognuno è Ubero 
di scegliere il posto che cre
de. 

Crediamo, e sarà presun
zione, che questa battaglia 
contro la falsa opposizione 
fra la storia di Roma e la sua 
vivibilità, contro una visione 
parcellizzante che artificio
samente contrappone (a Ro
ma!) «romano» a «barocco», 
valga la pena di essere vinta. 

Salvatore Settìs 

In una bella mostra antologica esposte 
a Ravenna le opere di Carla Accardi 

Bianco su nero 
Nostro serviiio 

RAVENNA — Il lavoro che Carla Accardi sta 
conducendo da alcuni decenni — un'arte a-
stratta non sclerotizzata in tipologie datate ma 
in continua sperimentazione e aggiornamento 
- ha finalmente, e per la prime volta, trovato 
adeguata attenzione da parte di un museo pub
blico, la Pinacoteca comunale, che le ha allesti
to alla Loggetta Lombardesca una bella mo
stra antologica curata da Vanni Bramanti. 

«Adesso la novittt è di avere sperimentato 
cosa uno può produrre togliendo ancora delle 
emozioni che sembrano ìnsite nell'arte, che 
forse lo sono per certi periodi— arrivare a to
gliere toglier» togliere mi pare un segno della 
maturità, una parte molto raffinata della ma
turità» così diceva l'artista, alla metà degli anni 
Sessanta, parlando dei suoi lavori. Ma lo stesso 
si può dire ancora adesso, il concetto anzi si 
può estendere a tutta la sua ricerca: fin dalle 
prove degli esordi la preferenza di Accardi va 
infatti verso una «riduzione* costante dell'arte 
anche per quanto riguarda i mezzi pittorici. 

Fatti propri e poi superati i postulati del 
gruppo «Forma Uno» — nel 1947 con Consagra, 
Dorazio, Penili, lunato ed altri ne aveva fir
mato il manifesto — già verso il *53-'54 imboc
ca decìsa la strada che la manterrà sempre ad 
operare secondo un astrattismo puTCvî bilista 
fatto di colore e segno. Un astrattismo che va 
nel senso di una stretta osservanza bidimen
sionale, di una totale assenza della profondità 
e che si configura in una sorta di «scrittura» 
(ma il termine va usato con cautela. Accanii lo 
rifiuta, anzi sulle prime scelse proprio di ope
rare con il bianco su una base nera per evitare 
confusioni) fluida e tutta giocata in superficie. 

Altro rifiuto, certamente coerente e, per i 
tempi, impegnativo, fu quello verso la materia 
— proprio negli anni in cui l'Informale sorgeva 
e andava a farla da padrone in tutta la penisola 
portando come una grande colata lavica di ma

teria, spessori, impasti alti, magmi terrosi — 
che in lei rimase sempre tutta «intellettuale». 
La scelta primitiva eli lavorare solo con due 
non-colori, il bianco e il nero (il nero come si 
diceva a fare da supporto sul quale i percorsi 
quasi d'arabesco del bianco ritagliavano lo 
spazio), è poi approdata ad alcuni periodi nei 
quali ha usato altri colori provandone gli acco
stamenti più spericolati (e facendo ampio oso 
di colori industriali, magari fosforescenti). 

La ricerca per via di sottrazione ha toccato il 
vertice tra la fine degli anni Scassata e il de
cennio successivo, quando l'artista ha speri
mentato soluzioni originalissime «togliendo» Q 
supporto visibile al segno/colore per lasciare 
soio questo, non più comprimario, ma protago
nista puro dello spazio. Infatti con i «Rotoli», i 
«Cilindri» e le «Tende» realizzati in fogli di pla
stica trasparente, il segno, ripetuto in infinite 
vibrazioni ottiche, acquista importanza da so
lo, gioca al massimo con le sue variazioni (rossi, 
verdi, arancio, rosa.-) senza il «disturbo» della 
superficie su cui è dipìnto. 

Ancora, il colore puro sembra cosi immerso 
nello spazio, entra con esso in contatto diretto 
consentendo all'artista nuove sperimentazioni 
anche ambientali. Per l'arte di Accardi sono 
stati fatti volta a volta precisi riferimenti — 
maestri come Klee. Tobey, Mathieu, Twom-
bly~ — o si sono riscontrate analogie con mo
vimenti come il Liberty o il Futurismo; sareb
be forse più opportuno dire che Accardi è un* 
artista cólta, e che il suo occhio è esercitato a 
vedere, a captare, a filtrare quanto può essere 
congeniale al suo personale discorso. Guardan
do le sue opere infatti sentiamo che c'è sempre 
un ricordo, qualcosa che ci fa venire alla mente 
qualcos'altro, ma che pure rimane come un'eco 
lontana: talmente eccellente è la reinvenzione 
da diventare cifra originale. 

Dette Auregii 


